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Sorpresa per Stava 

Nel dicembre '88 chiesta 
l'incriminazione di Cefis 
Ma venne archiviata 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELI SARTORI 

• 1 TRENTO -Questi imputati 
sono colpevoli. Ma non sono i 
soli. Per questo ho chiesto 
una nuova istruttoria*. L'an
nuncio lo dà quasi at termine 
dell'arringa il professor Federi
co Stella, che con Domenico 
Pulitanò assiste 230 laminari 
di .145 persone decedute nel 
disastro di Slava, quasi tutti tu
risti lombardi ospiti di alber
ghi delle Adi. Stella e Pulita-
nò, fin dal 6 dicembre acorso, 
avevano inoltrato al procura
tore generale di Trento, Adal
berto Capriotli, un esposto de
nuncia nei confronti dell'ex 
presidente della Montedison, 
Eugenio Cefis e dei compo
nevi; dei consigli di ammini
strazione della Montecatini e 
della Montedison tra 1961 e 
19é9. (le date di costruzione 
dei due bacini minerari crolla
ti a Stava*, ritenuti responsabi
li delta tragedia almeno quan
to i loro tecnici sottoprocesso. 
La ftlOssa però non ha avuto 
conseguenze. L'esposto è sce
so dalla Procura generale alla 
Procura della Repubblica, che 
lo ha archiviato tranne una 
piccola parte relativa al danno 
ambientale, trasmessa per 
competenza al pretore di Ca-
valese: già archiviata, a quan
to pare, anche questa, non è 
la prima volta che Cefis ed 
amministratori della Montedi
son entrano ed escono dal 
processo; era accaduto anche 
subito dopo il disastro, quan
do la scelta giudiziaria fu di 
scagionare esponenti politici 
e capitani d'industria per col
pire solamente i livelli 'tecni
ci».... E questo resta un pesante 
limite delle inchieste su Stava. 
Federico Stella, ieri, ha inau
gurato nel processo di appello 

la lunga sequenza di interven
ti delle «parti civili», che dure
rà tutto il mese. La linea non è 
mutata dal primo grado: con
dannare tutti gli imputati, ma 
soprattutto gli ingegneri della 
Montedison, considerati prati
camente gli unici responsabili. 
Tanto che Stella ad un certo 
punto ha esclamato: «Con che 
coraggio oggi sì vuole riversa
re la colpa sulla Prealpi, che 
ha avuto in eredità due bacini 
che forse, se avesse potuto 
conoscerne il rischio, non 
avrebbe mai usato?*. La Preal
pi mineraria è la società priva
ta che ha gestito (malissimo 
ed «artigianalmente») la mi
niera di Stava negli ultimi an
ni, fino al crollo dei bacini. 
D'altra parte è ovvio che si 
sottolinei la responsabilità di 
chi ha più mezzi per pagare i 
danni, E anche vero però che 
quello dei bacini 6 un peccato 
originale. Il professor Stella lo 
ha ricordato per tutta l'arrin
ga: contrariamente a ciò Che 
raccomandavano professiona
lità ed esperienza, i bacini fu
rono realizzati dalla Montedi
son, e poi dalla Fluormine, su 
un pendio, sopra un centro 
abitato, senza calcolarne il 
coelficiente di sicurezza, sen
za alcun monitoraggio. «A Sta
va - ha detto il legale - non 
c'era nemmeno un cartello 
che dicesse «Attenzione, peri
colo», Gli imputati non hanno 
fatto calcoli, previsioni, con
trolli, non hanno valutato i ri
schi di crollo e le eventuali 
conseguenze, non hanno ap
prontato opere difensive. Dor
mivano il sonno dei giusti, e 
questa è l'immensa colpa cui 
resteranno inchiodati per 
sempre». 

Napoli, stupro mancato 
Ore 13, via Chiaia: 
seviziano una donna 
e.minacciano il figlio 
•.NAfOU. Una , giovar* 
donna con in braccio un 
bambino In pieno centro, pu
re, hanno tentalo di violentar
la. È accaduto l'altro Ieri, po
co dopo le'13, nella centrale 
via Clllaia di .Napoli. Subilo 
dopò la denuncia alla polizia, 
Margherita Prcsutto, 23 anni, 
con in braccio il figlio di un 
anno e mezzo, stava percor
rendo la via all'altezza del 
ponte di Oblila, dove un 
ascensore comunale e alcune 
rampe di acale collegano due 
diversi piani stradali. Improv
visamente, due giovani scono
sciuti uno armato di pistola, 
le si sono avvicinati e, minac
ciandoli figlio (ter non (aria 
urlaréj>l1'harrh6< condotta sul 
pianerottolo delle scale. Qui. 
mentre uno dei due teneva il 
batnb(fiq sodo la minaccia 
della pistola, l'altro ha tentato 
di spogliarla, strappandole la 
camicetta e 1 pantaloni. A 
nientfré valso l'arrivo di alcuni 

^passanti; il giovahe avrebbe 
inlatti finto di' amoreggiare 
con la donna per non destare 
sospetti. Poi. anche un tentati
vo di sevìzia, con una sigaretta 
accesa. £ stato questo forse a 
far scattare la reazione della 
giovane donna, che è riuscita 
a mettere in fuga i due. Subito 
dopo, Margherita Presutto si è 
rivolta alla polizia ed è stata 
poi medicata nell'ospedale 
Vecchio Pellegrini per alcune 
ustioni al seno« al polso. Sul
la base della sua testimonian
za, la polizia ha avviato un'in
dagine. Tra le ipotesi possibili, 
oltre a quella più probabile di 
un tentativo di violenza carna
le da parte di sconosciuti 

t d(questa,la versione della don-
1 na), gli inquirenti non esclu
dono la vendetta di un vec
chio spasimante o di una 
•vendetta trasversale» nei con
fronti del marito della donna. 
Secondo'! primi accertamenti, 
Giuseppe D'Amico, marito di 
Margherita, è incensurato. 

Chiusa la rassegna milanese 
Armani lascia le geometrie 
per imbarcarsi sulle onde 
con tessuti fluidi e ventosi 
• I MILANO Anche Armani. 
infine, ha detto la sua stilla' 
donna dell'estate '90. E l'ha 
detta secondo il suo stile. Co
me lo scrittore che, in fondo, 
scrive sempre lo stesso libro, 
anche lo stilista crea sempre 
k> stesso vestito, inteso come 
unica'essenziale idea di abbi
glia mento. Ma è ovvio che 
passa attraverso mille neces
sarie" approssimazioni, per 
tendere all'utopico risultato 
perfetto. Anche se stavolta Ar
mani ha voluto perfino esage
rare nelle deviazioni dal per
corso,''dimostrando cosi che 
le vie della bellezza sono infi
nite. ' ila rinunciato anzitutto 
alla ^eqmetria euclidea, alle 
rette à agli angoli,.per sceglie
re di( imbarcarsi nelle onde, 
ne) flusso dei tessuti più fluidi 
e ventosi, nelle volute alla Ni
ke di Samotracia. Orli che sal
gono e scendono, gonne che 
si avvoltolano, si aprono in 
spacctii velati e pizzi che au-
reolàrì'tì le linee del corpo. Ar
mani ha confessato ancora 
una volta il Mio amore rispet

toso per l'anatomia umana, 
sempre3 rivelata senza ostenta-" 
zione, qualche volta mostrata 
in trasparenze pudiche e sem
pre accarezzata da stoffe so
spirose. Anche quando sono 
appesantite da pietre e ricami 
o addirittura sostenute da cri
noline. Cosi, con il suo tocco 
di impalpabile perfezione, lo 
stilista milanese, che ha rinun
ciato a Parigi, ha conquistato 
ancora una volta stampa, 
pubblico e fotografi. 

E ora che la bellezza ha fi
nito di sfilare, scocca l'ora dei 
conti in tasca. Ma è difficilissi
mo farli. I nostri migliori clien
ti sono i tedeschi, seguiti a 
ruota dai francesi e dagli sta
tunitensi. I giapponesi sono 
solo settimi nella graduatoria, 
ma sono (insieme agli spa
gnoli) quelli che aumentano 
più fortemente le importazioni 
di moda italiana, Mentre t te
deschi, guarda caso, anche se 
rimangono in testa (nell'88 
con 1M88 miliardi) sono quel
li in maggior calo di interesse. 

QM.N.O. 

La deposizione del gen. Pisano 
davanti alla commissione stragi 
fornisce un quadro inedito 
di quella sera del 27 giugno '80 

Oltre all'aereo «amico» c'erano 
anche 2 jet del Patto di Varsavia 
Cipriani (Dp): «Sono convinto 
che il missile-killer è francese» 

Scenari dì guerra 
intorno al Dc9 di Ustica 
Una udienza delta commissione parlamentare stragi, 
quella di ieri, che marca forse una nuova svolta verso 
la verità sulla strage di Ustica. Il generale Pisano ha 
rivelato che un aereo-fantasma, classificato come 
«amico» volava nei pressi del Dc9 Itavia. Non ha 
escluso che l'allarme sulla sciagura possa essere par
tito dal centro radar di Marsala. Ha sconfessato in 
parte la sua stessa relazione. 

VITTORIO RAGONS 

WB ROMA Una seduta a due 
facce. La mattina è comincia
ta con una discussione ai ferri 
corti, tra i commissari, sul se
greto che dovrebbe coprire il 
lóro lavoro. Un «segreto» inter
pretato, a seconda del parla
mentare, più o meno elastica
mente. Il presidente Gualtieri 
ha minacciato di incriminare 
chi divulga le materie trattate 
durante te udienze chiuse al 
pubblico. Il radicale Teodori, 
il verde Boato e De Julio (Si
nistra indipendente) lo hanno 
contestato in nome del diritto-
dovere della trasparenza nei 
confronti dell'opinione pub
blica. Lipari (De) e Tortorella 
(Pei) hanno dichiarato "in
soddisfazione profonda* per 
la testimonianza resa l'altro 
giorno dal generale Bertoluc
ci. Una insoddisfazione che 
nonavevano espresso all'e
sterno per rispetto appunto 
del segreto deciso in commis
sione. 

Poi è entrato in aula, sorri
dente ed abbronzato, il gene
rale Pisano. Tre ore circa di 
deposizione, sotto un martel
lare di domande che hanno • 
per usare un'espressione del-
I'on. Cipriani (Dp) «rivoltato 
come un guanto» la relazione 
sulla strage di Ustica che l'at
tuale capo dì stato maggiore 
dell'Aeronautica ha confezio
nato a maggio per il ministro 
della Difesa. 

Verso le tredici e trenta, 
quando la seduta viene sospe
sa per il pranzo, alcuni com
ponenti della commissione 
valutano davanti ai cronisti 
l'andamento dell'udienza. I 
commenti sono molto duri. 
Massimo Teodori, radicale, 
bolla le risposte di Pisano co
me «un'ostinata difesa di tutto 
ciò che ha scritto nella rela
zione, anche nei punti più 
contestati». Francesco Macis, 
comunista, non è più tenero: 
•Altro che segreti 3n rivelare. 

Pisano ha ribadito i contenuti 
della sua relazione, senza te
nere conto della svolta giudi
ziaria che è sopraggiunta». 
Marco Boato, federalista euro
peo e verde, ripete ironico: 
•Ha fatto una formate difesa 
d'ufficio del ruolo dell'Aero
nautica. Il capo di Stato mag
giore, per quanto poco sape
va, è parso Alice nel paese 
delle meraviglie». Cipriani 
(Dp) taglia corto: «E'emerso 
che ci hanno raccontato un 
sacco di balle». E aggiunge 
una sua convinzione: «La sera 
di Ustica è avvenuto qualcosa 
che ha fatto scattare un'emer
genza Nato. Sono convinto 
che il missile fosse francese. 
La Francia non è integrata 
nella Nato. Ma all'Italia l'Al
leanza atlantica ha messo il 
bavaglio». Poi esce Pisano, 
con un sorriso un po' più pro
vato, e recita: «Ho avuto pia
cere di poter venire dinanzi 
alla commissione. Mi sono 
mosso nel solco della collabo
razione, come l'Aeronautica 
ha fatto sempre. Di più non 
posso dire. Rivolgetevi al pre
sidente Gualtieri». 

La musica cambia nel po
meriggio. La seduta riprende 
alle 16, e per lunghissime ore 
un silenzio ermetico soffoca 

3uet che accade nell'auletta 
i San Macuto. Poi -ma è già 

tarda sera- filtrano le indiscre
zioni. E sono novità dirom
penti, che minano alla base le 
versioni ufficiali (italiane e 

Nato) fomite in nove anni in
torno alla strage del Dc9. Pisa
no presenta -secondo quanto 
nferito dai commissari- alcune 
schede relative agli aerei in 
volo quella sera, e a una lettu
ra comparata dei dati radar di 
Ciampino, Licola e Marsala. 
Se ne ricava che sul teatro del 
disastro incrociava, diretto a 
Nord Est, verso la Corsica, un 
aereo che A sistema radar 
classificò «friendly» (amico), 
ma di cui non è stato possibi
le identificare codice e nazio
nalità. L'aereo, che tre minuti 
prima della tragedia era a 60 
miglia dal Dc9 Itavia, aveva 
percorso per un certo tratto la 
stessa aerovia del velivolo di 
linea. Se non avesse abban
donato quella rotta, al mo
mento della strage si sarebbe 
trovato più o meno all'altezza 
dell'aereo abbattuto. 

A quale paese apparteneva 
il jet fantasma? Era -come ap
pare probabile- un caccia mili
tare ? In quale missione era 
impegnato? Alla richiesta dei 
commissari di fornire una 
chiave per risalire all'identità 
del velivolo, Pisano ha detto 
che occorre rivolgersi a Crvila-
via (l'ente che dirige l'aviazio
ne civile) per ottenere tutti i 
piani di volo di quella sera, da 
lui -sostiene- già chiesti e mai 
ricevuti. La commissione in
tende seguire il «consiglio», in 
modo da poter ricostruire un 

3uadro integrale degli scenari 
i Ustica. Anche perchè Pisa

no ha aggiunto ulteriori novi
tà. Fra l'altro, ha rivelato che 
erano in volo due aerei del 
Patto di Varsavia, uno dei 
quali sarebbe il famoso «codi
ce 56» del quale si è parlato 
come il Tupolev che traspor
tava Gheddafi. 

Come interpretare ^apertu
ra» di Pisano 7 Un tentativo del 
generale di prendere le di
stanze da eventuali responsa
bilità del passato che non in
tende coprire ? Non è chiaro. 
A tarda sera il capo di stato 
maggiore stava ancora rispon
dendo alle domande dei com
missari. Di certo, sono signifi
cative altre tre affermazioni 
che avrebbe fatto. Le tracce 
radar del Dc9 registrate a Mar
sala -avrebbe sostenuto il ge
nerale- erano simili a quelle di 
un aereo in atterraggio. Ma un 
bravo operatore poteva anche 
accorgersi che era invece un 
aereo in avaria. Un modo per 
dire che non è da escludere 
che il maresciallo Carico ab
bia davvero dato l'allarme. E 
ancora: a proposito della sua 
tardiva inchiesta, Pisano si sa
rebbe «stupito» del fatto che i 
politici non l'abbiano ordinata 
prima. Se confermato, è un di
retto attacco ai ministri della 
Difesa, da Lagorio (1980) a 
Zanone (1989). Infine: «Se 
dovessi riscrivere oggi la mia 
relazione -avrebbe ammesso 
Pisano- non sarebbe uguale a 
quella che ho consegnato a 

Un milione di dollari 
per ognuna delle vittime 
c h i e d o n o ^ m x x ^ 
MIQMA. Un milione di dol
lari (circa un miliardo e mez
zo di lire) per ognuna delle 
vittime. Anche per la strage di 
Ustica si comincia a parlare di 
risarcimento danni (il termine 
tecnico è «pretium dolori»). 
Lo ha fatto ieri a San Macuto, 
a nome della parte civile, l'av-, 
vocato Romeo Ferrucci (fa 
parte del collegio di difesa dei 
familiari delle vittime), che ha 
cosi illustrato la richiesta: «Ora 
il problema del risarcimento si 
pone in termini diversi, cioè 
senza nessun limite, perché 
mentre l'assicurazione ha pa
gato sulla base della copertu
ra del rischio, garantito alla 
compagnia di trasporto se
condo le norme lata, ora si 
tratta di far risarcire 11 danno 
dallo Stato cui apparteneva 
l'aereo che ha lanciato il mis
sile. Noi avvocati - ha aggiun
to - chiederemo che ci sia un 
risarcimento adeguato, dato 
che, In generale, le somme 
sono bassissime, degne più di 
un animale da cortile che di 

termine di riferimento prende
remo il risarcimento pagato 
dagli Usa per l'abbattimento 
dell'Airbus iraniano nel Golfo 
Persico. La cifra è intomo a un 
milione di dollari per, ogni vit
tima. Gli anni trascorsi costi
tuiscono un'aggravante, che 
dovrà essere conteggiata». 
Una richiesta, quella della 
parte civile, che non deve pe
rò portare a fraintendimenti. 
•Anche se il problema del ri
sarcimento esiste - ha detto 
Daria Bonfietti, presidente del
l'associazione delle famiglie 
delle vittime - non possiamo 
essere accusati di essere asse
tati di denaro, come qualcuno 
sembra abbia intenzione di 
fare. A scanso di equivoci, di
ciamo subito che se cosi fosse 
avremmo accettato subito la 
versione di comodo della 
bomba e ci saremmo presi i 
milioni previsti come risarci
mento per le famiglie delle vit
time del terrorismo, Potevamo 
accettare quella versione dei 

inatti e <ruei«0|dip.'i 
In merito al risarcimenti, ieri 

anche un «colpo di scena» su
bito rientrato. Una piccola 
agenzia d'informazione, l'Opi, 
ha diffuso la notizia che l'Assi-
talia pagò prontamente all'lta-
via, per il Dc9 abbattuto ad 
Ustica, una polizza di 11 mi
liardi, sotto la voce «sinistro da 
conflitto bellico». Perché mai, 
si chiede l'agenzia, se l'Italia 
all'epoca non era impegnata 
in alcun conflitto del genere 
con nessun paese? Forse (é la 
tacita insinuazione) già allora 
si sapeva come erano andate 
veramente le cose? Una svolta 
nelle indagini su Ustica? Nien
te affatto, fa sapere l'Assitalia: 
la vece «danni di guerra» (e 
non disastro bellico) assom
ma incidenti civili dovuti alte 
più varie ragioni. Quanto alla 
somma realmente pagata (ol
tre sei miliardi). era cosi ripar
tita: 3.8 miliardi per il corpo 
dell'aereo, 2 miliardi e mezzo 
per i passeggeri. 480 milioni 
per l'equipaggio. Il generate Franco Pisano 

-—^—^^— Nel 78 l'uccisione di Dirk Hammer. L'imputato dice: «Sono sereno» 

Vittorio Emanuele rinviato a giudizio 
Per queUa morte rischia più di 20 anni 
Rischia fra i 5 e i 20 anni per omicidio preterinten
zionale, altrettanti per legióni" "volorttariej Vittorio 
Emanuele di Savoia, per il quale la «Chambre 
d'accusation» di Bastia ha deciso l'altroieri il rinvio 
a giudizio. La vicenda di cui è imputato è quella 
folle sparatoria d'una notte d'agosto di 11 anni fa, 
che procurò la morte del giovane Dirk Hammer. Ai 
suoi «fedeli» il Savoia fa sapere che è «sereno*. 

MARIA SERENA PALIERI 

M ROMA «Sono sereno, e fi
ducioso nella giustizia france
se»: queste, all'inarca, le pa
role che Vittorio Emanuele di 
Savoia ha usato ien, mentre 
parlava per telefono con l'Ita
lia. All'altro capo del filo c'era 
l'ingegner Galimberti, presi
dente del Movimento monar
chico italiano, il ramo dei mo
narchici, chiamiamoli cosi, le
gittimisti, rimasti fedeli ai 
•principe di Napoli» dopo la 
marte del padre Umberto Lo
ro, i sosteniton del Savoia, 
s'attestano, com'è d'uopo, 
sulle stesse posizioni «Ma. 
non è mutile ricordarlo, nes
suno è colpevole finché non 

c'è una sentenza che lo di
chiara tale e passa in giudica
to» sottolinea, ancora, il re
sponsabile dell'Mmi, Monta
naro. Dai fedeli italiani biso
gna passare, per sapere come 
vìve queste ore il, regale prota
gonista della vicenda, perché 
a cercarlo lassù, a Ginevra, 
dove risiede, sì rischia di far 
notte, mentre il telefono squil
la, inutile, nel suo ufficio in
tenzionalmente vuoto, 

«Serenità», «fiducia nella 
giustizia»: cos'altro potrebbe 
dire Vittorio Emanuele di Sa
voia adesso, dopo aver resisti
to per 11 anni a sottoporr a 
processo come tutti? Undici 

anni lunghi e pesantemente 
confusi, appunto, sono quelli 
trascorsi da quella riotte fra il 
17 e il 18 agosto. Quando Dirk 
Hammer, il ragazzo tedesco 
diciannovenne, figlio di due 
medici, che dormiva nella ca
bina del panfilo «Mapagià» al
l'ancora in una baia dell'isola 
di Cavallo a sud della Corsica, 
si svegliò per il dolore improv
viso: un proiettile vagante gli 
aveva perforato il bacino. Il ra
gazzo perse sangue per un'o
ra e mezzo prima che potesse 
essere soccorso come biso
gnava, pochi giorni dopo al-
fospedale di Marsiglia gli fu 
amputata una gamba e fu tra
sportato al policlinico di Hei
delberg, dopo sofferenze che i 
geniton e la sorella racconta
no come «atroci», cedette a un 
collasso renale il 6 dicèmbre. 

Da allora è cominciata la 
lotta di Gerd e Sigrìd Hammer 
per «avere giustìzia»: un lotta 
che ha compreso un appello 
al presidente Mitterrand e un 
altro alla Commissione per la 
difesa dei diritti dell'uomo di 
Strasburgo. 1 signori Hammer 
hanno accusato la magistratu
ra francese d'aver fatto di tutto 
per insabbiare la vicenda, in 

cui era coinvolto un personag
gio del jet set della stazza del' 
Savoia: il quale trascorse in 
carcere 7 settimane, dopodi
ché tornò in libertà. Stando al
le ricostruzioni di questi anni, 
la sera del 17 agosto '89 una 
comitiva di ricchi turisti roma
ni scese da tre yacht alla fon
da nella baia di Palma. Anda
rono a mangiare al «Restau
rant des Pècneurs», tornarono 
molto allega Ebbero l'idea 
balzana di prendere in presti
to un gommone ormeggiato 
sulla spiaggia per tornare a 
bordo. Sciagurato ardire: per
ché il proprietario era Vittorio 
Emanuele, in vacanza in una 
delle ville super-esclusive del
la baia. Nicola Pende, un altro 
esponente del jet set, raccon
ta che da uno degli yacht lo 
vide arrivare «sfrecciando su 
uno Zodiac, fuori della grazia 
dì dìo. agitando un'arma». Il 
colpo partito dall'arma, un fu
cile militare americano, l'M-1, 
non esaltamente una scaccia
cani per difendere la propria 
quiete, era diretto appunto a 
Pende Invece colpi il giovane 
già steso a dormire nella cabi
na dell'altro panfilo. Una col
luttazione folle e imprevista, 

In questi undici anni il colle
gio di difesa di Vittorio Ema
nuele ha contestato pratica
mente lutto: dall'intenzionali
tà del gesto al fatto che a pro
curare la morte del giovane 
Dirk sia stato davvero un col
po dell'M-1. E i «misteri» si so
no accavallati: scomparve, a 
un certo punto, il Mapagià, 
barca del delitto, aleggiò il 
fantasma di una calibro 38 da 
cui, si disse, sarebbe partito 
davvero il colpo. Vittorio Ema
nuele ha elargito una somma 
agli Hammer, che sono medi 
professionisti, non dei «baro
ni» della medicina, perché 
Dirk fosse curato, poi li ha ac
cusati di ricatto. Adesso, dopo 
tanto tempo, la «Chambre 
d'accusation» còrsa ha deciso 
che la vicenda non si sarebbe 
definitivamente inabissata. 
Sull'imputato pende anche 
l'accusa di detenzione di 
un'arma non autonzzata dalle 
leggi francesi. I suoi legali vo
gliono contestare la dizione 
del rinvio a giudìzio. Ma sem
bra certo che entro ottobre 
fressimo al massimo Vittorio 

manuele di Savoia entrerà 
nell'aula del tribunale france
se come un comune cittadino. 

Milano» chiuso 
il ristorante 
della stazione 
Centrale 

All'asta 
il «Kursaal» 
di Montecatini 

Il «Kursaal» (nella foto), lo storico immobile in stile Uberty 
che da sempre è stato, quale centro turistico, l'immagine di 
Montecatini Terme, sarà messo all'asta il 7 novembre prossi
mo partendo da una cifra base di sei miliardi di lire. La deci
sione è stata presa dal tribunale di Pistoia che si é occupato 
del fallimento dell'attuale proprietà, la società «Romana» dì 
Montecatini, e dall'assemblea dei creditori che vantano di
ritti nei confronti della società stessa. Il compratore comun
que dovrà vantare una disponibilità di almeno 50 miliardi di 
lire in quanto oltre al rilievo del fallimento si dovrà occupare 
anche della ristrutturazione del complesso edilizio. 

Per motivi igienico-sanitart il 
ristorante self service della 
stazione Centrale è stato 
chiuso da ieri per alcuni 
giorni. La decisione é stata 
presa dopo un controllo fat-
to per iniziativa della dire-

^ ^ " * ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ zione compartimentale del
ie ferrovie di Milano. Secondo quanto si è appreso nel loca
le, gestito da una società, non venivano rispettate tutte le 
norme di pulizia e igieniche. Nello stesso salone c'è anche 
un bar che comunque è stato lasciato aperto. Secondo la di
rezione il locale dovrebbe restare chiuso solo il tempo ne
cessario per fare pulizia e rimettere in ordine. Il ristorante 
self service si trova al secondo piano della stazione Centrale. 

Cinque giovani sono stati ar
restati dai carabinieri per 
aver tentato di rapinare 10 
immigrati di colore del Se
negal, nel Casertano, 1 cin
que - Raffaele Pisciteli!, di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 28 anni, Antonio Gammella 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ di 18, Domenico Nuzzo di 
18, Pietro Luciano di 23 e Vincenzo Gammella dì 18 - hanno 
fatto irruzione, armati con due fucili a canne mozzate, nel 
casolare ed hanno intimato ai lavoratori di colore di conse
gnare loro il denaro e qualche oggetto d'oro. I malfattori 
avevano già raccolto trecentomila lire e un braccialetto d'o
ro quando è nata una colluttazione con gli immigrati, nel 
corso della quale sono rimasti lievemente feriti tre di essi. GII 
altri lavoratori sono riusciti a bloccare uno dei cinque rapi
natori, Raffaele Pisciteli), a disarmarlo e a consegnarlo poco 
dopo ai carabinieri. 1 militari, nel corso di una battuta nella 
campagna circostante, hanno poi arrestato i rapinatori, 

Il direttore della clinica di 
otorinolaringoiatria dell'Uni
versità di Sassari, prof. Giam
pietro Teatini, 56 anni nativo 
di Milano, e due infermieri 
professionali dovranno 
comparire la prossima setti* 
mana in pretura per rispon

dere di lesioni personali colpose in relazione ad un interven
to chirurgico eseguito su un ragazzo di undici anni. Nell'87 
Daniele Rocchi, originario di Roma e residente a Porto Tor
res (Sassari), riporta una lesione al timpano dell'orecchio 
destro in seguito ad uno schiaffo ricevuto da un compagno 
di giochi. Dopo una serie di visite specialistiche i genitori del 
giovane decidono di far operare il figlio, ma grande è la toro 
sorpresa quando sì accorgono che l'intervento è stato com
piuto all'orecchio sinistro invece che su quello destro. 

Cinque arresti 
nel Casertano 
Avevano rapinato 
alcuni senegalesi 

Operato 
in ospedale 
all'orecchio 
non malato 

Sequestrato 
un airone 
e galline 
ingabbia 

II pretore di Nardo (Lecce), 
Angelo Sodo, ha dispollo il 
sequestro di un raro esem
plare di airone cenerino o 
airone grigio soccorso da al-

. cuni automobilisti nei pressi 
_j^_ della «montagna Spaccata», 

,T** 
gnO.il trampòliere, ferito ali ala destra, è stato affidato per la 
custodia giudiziaria al direttore del museo civico di storia 
naturale di Calìmera, Roberto Basso. Sempre ieri, il pretore -
su istanza dì un gruppo di cittadini - ha disposto il sequestro 
di alcune gabbie contenenti circa trecento galline che, se
condo la denuncia, vivevano in precarie condizioni igieni 
che in una masseria alla periferia di Galatone (Lecce), A 
spìngere i cittadini alla denuncia sarebbe stato il Cattivo 
odore che proveniva dalla casa colonica. 

Lo sciopero indetto per il 26 
e 27 ottobre dal sindacato 
medjci ambulatoriali (Su* 
mai) è stalo revocato. La de
cisione è stata presa in se
guito «all'atteggiamento 
coerente del ministro della 
Sanità che, come aveva 

preannunciato durante l'incontro con ì sindacali medici aM-
tonomi, ha convocato per il 17 ottobre prossimo i sindacati 
convenzionati. «La convocazione del ministro consente - di
ce un comunicato - una pausa di riflessione che permetterà 
ai responsabili sindacali di valutare la volontà del governo 
nei confronti del settore pubblico ambulatoriale extraospe
daliero». 

Revocato 
to sciopero 
dei medici 
ambulatoriali 

GIUSEPPE VITTORI 

La riforma della «naja» 

Al Senato anche dalla De 
una proposta di legge 
La ferma resta a 12 mesi 
MI ROMA. Due avvenimenti 
hanno riportato [eri all'atten
zione del Parlamento il pro
blema della riforma del servi
zio di leva: la presentazione 
da parte del gruppo de del Se
nato (primo firmatario l'ex 
capo di stato maggiore Luigi 
Poli) e una presa di posizione 
del ministro Mino Martinazzo* 
li, nel corso dell'esame del bi
lancio del suo dicastero alla 
commissione Difesa di palaz
zo Madama. Il progetto de 
prevede di mantenere a 12 
mesi la ferma, com'è era (i 
comunisti, come ha ribadito 
ancora nei giorni scorsi Ugo 
Pecchioli, hanno proposto di 
dimezzarla) «finché non si ve
rificheranno sostanziali analo
ghe riduzioni da parte dei 
paesi dell'Est e dell'Europa 
occidentale». Nel caso l'afflus
so dei volontari fosse tale da 
assicurare la necessaria forza 
operativa istruita, il ministro 
della Difesa è autorizzato a 
predisporre un decreto, per la 
durata non inferiore ai 10 me
si. Se però, tra leva e volontari 
non si arriva alla forza previ
sta, il ministro può «pescare» 
dagli obiettori di coscienza, 

Per i volontari, a conclusione 
del servizio, verrebbe riservata 
la metà dei posti messi a con
corso per arruolamento conti
nuativo nelle amministrazioni 
dello Stato, delle regioni ed 
enti locati e il 20% del posti 
per assunzioni periodiche nel 
settore produttivo nazionale. 
Per le donne e possìbile la (er
ma volontaria e il reclutamen
to come ufficiali e sottufficiali. 
A proposito degli obiettori di 
coscienza, Martinazzoli ha so
stenuto che la recente senterv , 
za delta Corte costituzionale 
apre la possibilità di eliminare 
del tutto dalle competenze 
della Difesa l'obiezione di co
scienza. Nella stessa seduta, 
un altro ex Capo di Stato 
maggiore, il de Cappuzzo ha 
sostenuto che la propota del 
Pei è pericolosa. Replica dì Al
do Giacché, comunista; «E fal
so, come dimostrano le stesse 
dichiarazioni del segretario 
della Nato Werner, per il qua* 
le non esiste un problema di 
durata del servìzio (ciascun 
paese è autonomo nelle scel
te) quanto di necessaria 
prontezza operativa». ON.C 

«ili l'Unità 
Venerdì 
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